
L
a sua casa è come se fosse la sua
scuola. I bambini di Pietralata, oggi
adulti, bussano alla sua porta. Gli
alunni di Bagni di Tivoli non perdo-

no un compleanno; alcune insegnanti sarde
gli chiedonoconsigli per fermare laGelmini.
L’altro giorno, nello studio-salotto dell’ap-
partamentoal3˚pianonondistantedal cen-
tro termale di Tivoli, è «salita» anche l’Uni-
versità Roma Tre: il professore Fabio Bocci
del corsodi laurea inScienzedellaFormazio-
ne primaria e Giammarco Bonavolontà del
laboratorio di tecnologie audiovisive del Di-
partimentoprogettazioneeducativaedidat-
tica. Ne è nata una video-intervista, nell’am-
bito del progetto «Conversando con...». E
lui, il protagonista:AlbinoBernardini, 91an-
ni, maestro unico da Lula (Sardegna) alla
borgata romana sulla Tiburtina, che la scuo-
la l’ha rivoluzionata sul serio, non si tiramai
indietro. «L’elementaredi oggi èmeraviglio-
sa e laGelmini fa piangere tutti. Che impres-
sione terribile mi ha fatto la sua riforma! -
sottolinea -. Avevo sentito parlare di Don
GelminimadiquestaMariastella cheèanda-
ta a Reggio Calabria per conquistarsi un po-
sto in giurisprudenza... Devo proprio scrive-
re a questaministra chenon sanulla di scuo-
la».
Albino Bernardini nasce il 18 ottobre del

1917 a Siniscola, in provincia di Nuoro, da
papà Venerando, esattore fiscale e mamma
Giulia, casalinga. Dodici i fratelli in fami-
glia: sette maschi e cinque femmine. Per
comprendere l’attualità della militanza pe-
dagogica delmaestro sardo ecco brevi cenni
biografici.Bernardini frequenta leelementa-
ri a Nuoro, poi a Chiavari (Genova) conse-
gue la licenza di un corso triennale. Quindi
rientra inSardegnae si iscriveall’istitutoma-
gistrale. Ma dopo qualche anno, per ragioni
di famiglia, si ritira e si dedica all’allevamen-
to delle api fino a quando
non lo chiamano soldato:
partecipa alle campagne di
Albania, Grecia e Jugosla-
via. Poi l’8 settembre fugge,
diserta. Da tale esperienza
nascerà in seguito: «Disav-
venture di un povero solda-
to», un libro denuncia contro la stupidità di
tutte le guerre dedicato agli adolescenti.
È a partire dagli anni del dopoguerra che

Bernardini si dedica interamente alla scuo-
la: prima in terra di Barbagia a Bitti e Lula,
poi dal 1960 si trasferisce nei pressi di Roma
dove inizia un nuovo capitolo della sua vita.
Entra a far parte del Movimento di coopera-
zione educativa (Mce) dove, tra gli altri, co-
nosce e diventa amico del poeta e scrittore
per bambini Gianni Rodari. Discepolo del
francese Freinet e dello svizzero Jean Pia-
get, è l’inventoredella trovatadidattico-edu-
cativa«Storie senza finale»: ovvero, racconti
e favole che non vengono conclusi per dare
modoai piccoli lettori di inventarsi un finale
tutto loro. Ha collaborato con vari quotidia-
ni, tra i quali l’Unità, Paese Sera e l’Unione

Sarda. Con l’avvento di Internet il sito:
www.albinobernardini.it si apre così: «Cari
ragazzi, inviatemi i vostri commenti, i vostri
racconti i vostri disegni». Negli anni il mae-
stro di Pietralata ha ricevuto più di 15mila
lettere dai bambini di tutt’Italia. Ha visitato
centinaia di scuole di tutte le regioni della
Penisolaeancheall’estero.Haricevutodeci-
ne di premi e riconoscimenti. È presidente
della giuria del Premio nazionale di lettera-
tura infantile Sardegna.
L’ultimacattedradelmae-

stro in una classe, a Bagni di
Tivoli. Dal 1977 «mastru Al-
bino» è andato in pensione.
Ma è come se la scuola non
l’avesse mai lasciata. Da
quando la moglie Vincenza
èscomparsa, è lanipoteGiu-
liana detta «Lalla» a prendersi cura di lui e
della sua casa. È lei che prende gli appunta-
menti e sorveglia gli ospiti per non far stan-
care troppo ilmaestro. Imeriti e i successi di
Albino Bernardini sono noti a tutti. A lui si
deve la fine dell’uso dei metodi repressivi
nelle classi: ha insegnato ai bambini ma an-
che ai grandi che con la bacchetta non si ot-
tiene nulla, da qui il successo letterario «Le
bacchettate di Lula». Proprio dalla sua Sar-
degna, Bernardini sferrò infatti un duro at-
tacco aimetodi scolastici violenti che oppri-
mevano la libertà degli alunni, iniziando a
coinvolgere i genitori a scuola. È stato in-
somma l’anticipatore di quella gestione col-
legiale che poi la politica istituzionalizzò.
Manon solo.MastruAlbino ha contribuito a
colmare il vuoto pedagogico della scuola
post-bellica - insieme a figure come Gianni
Rodari,BrunoCiari,MarioLodi,DinaBerto-
ni Jovine - rivoluzionandola dal di dentro:
insegnòagli alunnidifficili il rispettodell’uo-
mo e li aiutò a trasmettere la giusta ribellio-
ne. Come racconta il libro autobiografico
«Un anno a Pietralata» (1968)che il regista
Vittorio De Seta ha trasformato nel film:
«Diario di un maestro», con Bruno Cirino

(fratello del più noto Paolo
Cirino Pomicino) nel ruolo
di protagonista. Uno sce-
neggiato mandato in onda
dalla Rai negli anni Settan-
ta che riuscì ad incollareda-
vanti al teleschermo, in
ogni puntata, oltre 8 milio-

ni di spettatori. Altro che i voti in condotta e
i grembiulini della Gelmini.
CasaBernardini è comese fosseunagran-

de scuola. Le fotodei suoi alunni sonoovun-
que, accanto ai disegni dei nipoti e ai quadri
che lo ritraggono al fianco del sindacoWal-
ter Veltroni - era il 24 maggio del 2004 e
«Mastru Albino» tornò alla «Giorgio Perla-
sca»diPietralataadistanzadi44annid’inse-
gnamento. O l’anno successivo all’Universi-
tà aCagliari, in occasionedella laurea hono-
ris causa inScienzedell’educazione.MaBer-
nardini dottore non vuole essere proprio
chiamato. Continua a occuparsi di scuola
ma è molto amareggiato. «Non è una rifor-
maquestaèuntagliare le fonti chenoiabbia-
mo creato», commenta riprendendo il di-
scorso sulla Gelmini. «Questa donna vuol

portare la scuola indietro, si è arrogata que-
sto diritto con l’appoggio di Berlusconi. Ma
come si fa a pensare ancora al maestro uni-
co... Io purtroppo lo sono stato, ma ho sem-
pre sostenuto che c’è bisogno degli altri col-
leghi,della compresenza inclasse, per anda-
re avanti». Il professor Bocci insiste, vuole
sapere dal Maestro che idea si è fatto della
riforma Gelmini; della proposta della Lega
sulle classi ponte per bambini immigrati, se

èutile il ritornoalla pagella
decimalee il voto incondot-
ta contro il bullismo. «La
scuola e l’Università servo-
no per illuminare lementi -
spiega il maestro di Pietra-
lata -. La rivoluzionea scuo-
la di certo non si fa con i ta-
gli». E sulle classi differen-

ziali per bimbi stranieri: «Non sono d’accor-
do - sottolinea il maestro unico di Pietralata
-. I bambini stranieri non riescono a parlare
quando sono soli, riescono invece immedia-
tamente a capire una parola quando sento-
no parlare i compagni di banco». Infine i
grembiulini e i voti in pagella: «Imiei alunni
i grembiulini lo avevano già, ma non era
un’imposizione, serviva per dare l’idea della
classe. Ho avuto tanti bambini difficili nelle
mie classimanonhomaipensatodidomarli
con il voto in condotta. No, non è così che si
combatte il bullismo».
La video-intervista termina qui. Presto, la

voce e l’esperienza pedagogica del maestro
di Pietralata arricchirà il curriculmdi studio
delle matricole e gli studenti di Scienze del-
la Formazione primaria. ❖

Il sito ufficiale del maestro
con ricordi e testimonianze

Il sito del sindacato con
notizie sui tagli alla scuola

è diventata la sua scuola
Di recente l’Università
Roma Tre ha girato con
lui una video-intervista

«Ho avuto tanti bambini
difficili ma non ho mai
pensato di domarli
con il voto in condotta»
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Otto miliardi di tagli
e 87mila posti docenti in meno

Il decreto Gelmini sulla scuola è stato
convertito in legge nonostante l’insor-

gere dell’Italia e del mondo della scuola. Il dl
137 prevede il ritorno al maestro unico o pre-
valente come sostiene la ministra unica. In
pratica, classi con un unico insegnante e 24
ore di didattica settimanali. E il tempo pieno?
Cosa accadrà non è ancora chiarissimo: nel
decreto non c’è alcun riferimento a questo
modello scuola, salvo rinviare ai regolamenti
attuativi per andare incontro alle esigenzedel-
le famiglie sull’aumento del tempo scuola.
Per la Flc-Cgil ci sarà solo un doposcuola. Ed è
ancora presto per capire da chi sarà tenuto.
Gli organici li fissa il ministero, lo stesso che ha
accettato senza batter ciglio i tagli voluti da
Tremonti sulla scuola: 8 miliardi nei prossimi
3 anni. 87.000 posti docenti in meno e 44.500
tra collaboratori scolastici, personale ammini-
strativo e di segreteria.

La Cgil sta valutando l’ipotesi di un ricorso
alla Corte Costituzionale contro il decreto Gel-
mini. Intanto, in tutte le elementari del Paese
non cessano le mobilitazioni. E non è esclusa
la partecipazione di uno spezzone delle pri-
marie alla manifestazione di venerdì a Roma,
indetta dai sindacati per Università e ricerca.
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